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Una divertente mostro a Parigi 

La pittura 
dei pompieri » 

Centocinquanta tele dei maestri dell'accade
mismo del XIX secolo: una maliziosa provoca
zione in tempi di pop art e di iperrealismo 

GLI ORIZZONTI DELL'UNIONE SOVIETICA 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, aprile 

«Ritornano i pompieri». 
Il grido, un po' come I'« ar
rivano i nostri » dei bei tem
pi del western americano 
ha fatto il giro dei salotti 
borghesi ed è ritornato al 

' punto di partenza: al Mu
seo delle Arti Decorative di 
Parigi che col titolo « Equi
voci » (difficile trovarne 
uno più centrato), riesuma 
e propone all'attenzione del 
pubblico centocinquanta te
le dei « maestri » del secolo 
scorso, quelli che vincevano 
medaglie e diplomi ai Sa-
lons, che furoreggiarono tra 
la Restaurazione e la Terza 
Repubblica e che l'inesorabi
le selezione del tempo ha re
legato nelle cantine del Lou
vre o nei patetici musei di 
provincia. 

In tempo di pop-art e di 
iperrealismo, questa esposi
zione dell'accademismo del 
XIX secolo, che fu detto più 
tardi « art pompier » o pom
pierismo pittorico, è una 
delle rassegne più diverten
ti e più disorientanti che si 
potessero inventare, una 
provocazione intelligente
mente e malignamente pre
meditata che sorprende il 
grande pubblico domenica
le e fa affiorare sulle fron
ti di più d'un visitatore la 
ruga del dubbio: artisti o 
mistificatori? Geni oggi in
compresi o funamboli del 
pennello. 

Si dice che davanti a una 
gallina, così ben dipinta da 
Charle Jacque che le si po
tevano contare tutte le 
penne, un ammiratore del 
suo tempo esclamasse: « E' 
così vera che le manca solo 
la parola! ». Poiché le gal
line, a memoria d'uomo, 
non hanno mai parlato e 
anzi passano per essere 
piuttosto stupide, bisogna 
pensare che esiste un reali
smo più vero del vero e co
sì vero da diventare sim
bolico, dunque falso. 

Questo è l'accademismo 
che furoreggiò e mandò in 
solluchero la borghesia del-
l'800 e che ci viene ripro
posto in tutto il suo splen
dore dal Museo delle Arti 
Decorative: un'arte che an
dava perfettamente d'accor
do con gli ideali della clas
se allora dominante, per
ché illustrativa, sentimenta
le, rassicurante mentre era
no pericolosamente aggres
sivi e sovversivi i Manet, i 
Degas, i Monet, per non 
parlare dei loro immediati 
successori. 

Il nudo femminile — e 
qui ne troviamo a decine, 
allungati su letti, triclini, 
sofà, divani turchi, pelli di 
leopardo e altri animali eso : 
tici — era uno dei banchi 
di prova della maestria del
l'artista e si deve ritenere 
che tanta esposizione di 
forme e di epidermidi non 
imbronciasse il benpensan
te del secolo scorso se la 
produzione fu così abbon
dante e varia. Eppure un 
bel giorno, nel 1865, que
gli stessi borghesi che si 
erano lustrati gli occhi da
vanti ai nudi di Baudry, di 
Garnier, di Debat Ponsan, 
di Gervex (tutti nomi un 
giorno celebri e oggi caduti 
nell'oblio) andarono su tut
te le furie davanti alla 
« Olimpia » di Manet e cer
carono di distruggerla a ba
stonate. 

Monet 
criticato 

Il fatto è che c'è diffe
renza tra < nudo di don
na » e « donna nrda ». Il 
f>rimo è un esercizio dì sti-
e, una astrazione. Il se

condo è una realtà, un 
«fatto». Davanti alla «Olim
pia », alla sua nuda aggres
sività, crollavano le barrie
re rassicuranti dell'accade
mismo ed esplodeva l'ipo
crisia di una classe che si 
credeva protetta dagli at
tentati della sovversione 
pittorica. 

Claude Mone!, che lavo
rò un paio di settimane 
nello studio di uno di que
sti maestri dell'accademi
smo, il Gleyre, autore di 
immensi quadri allegorici, 
racconta: • Da Gleyre tro
vai Renoir, Sisley e Balil
le. Poiché disegnavamo dal 
vero, con una modella pe
raltro superba, Gleyre cri
ticò il mio lavoro. Non è 
male — disse — ma il seno 
è pesante, la spalla troppo 
potente, il piede eccessivo. 
Disegno quello che vedo, 
risposi timidamente. Prassi-
tele — rispose seccamente 
Gleyre — prendeva il me

glio da cento modelli imper
fetti per creare un capola
voro. Quando si fa qualche 
cosa, bisogna pensare all'an
tico. La sera stessa presi 
da parte Sisley, Renoir e 
Bazille. Tagliamo la corda 
— dissi loro — questo luogo 
è malsano ». 

Malsano è l'aggettivo che 
meglio si adatta all'atmosfe
ra che domina la mostra, 
una atmosfera che prende 
alla gola e spinge il visita
tore non ingannato da que
sti « equivoci » a cercare 
aria pura nei vicini giardi
ni delle Tuileries. Davanti 
a decine, a centinaia di me
tri quadrati di tela dipin
ta, sovraccarica di pittura, 
davanti ai « Vercingetori-
ge », allo « Andromache », 
allo « Fedre », alla più in
credibile aneddotica, alle al
legorie più pazzesche, a sce
ne di battaglia dove i cada
veri sembrano emanare odor 
di cadavere, allo spreco di 
tricolori (perché questa 
pittura è anche patriotti
ca), davanti al sentimentali
smo lacrimevole di certe 
situazioni o al finto eroi
smo di altre, la reazione più 
naturale è il disgusto. 

Dov'è 
l'equivoco 

Dove sta allora l'equivo
co? L'equivoco sta nel fat
to che buona parte di que
sti pittori sono eccellenti 
pittori, gente che conosce 
perfettamente il mestiere, 
che ha una tecnica sopraf
fina, che sa tutti i trucchi 
più sottili per rendere alla 
perfezione l'incarnato di un 
volto o la mollezza di un 
velluto. Ma, figli degeneri 
o stanchi epigoni di Dela-
croix, di David o di Ingres, 
non avendo niente da dire, 
si limitano a fare della pit
tura per la pittura e più son 
vuoti di genio e più riem
piono le tele di insensata 
bravura. 

Su questo equivoco del 
« ben fatto », del < finito », 
del « leccato », di tutto ciò 
che l'accademismo trionfan
te riesce a distillare negli 
ateliers del XIX secolo, so
no loro, i Garnier, i Chaba-
nel, i Gerome, i Gerard, i 
Jamin, i Gervex, i Gleyre, 
a raccogliere premi e deco
razioni, a dominare il mer
cato, a determinare il gu
sto, sono loro a venir ac
quistati dai musei dove mi
gliaia di buoni borghesi si 
estasieranno e si sentiran
no soddisfatti di aver colto 
il messaggio dell'artista. 

Un messaggio che non 
esiste perché tutto si ridu
ce ad illustrazione, a dida
scalia della storia o della 
mitologia o addirittura del
la cronaca spicciola: ma l'il
lustrazione è così superba, 
la didascalia così altisonan
te che anche il più ignobile 
trucco riesce a passare per 
conquista dell'arte. 

Certi quadri, come la « Fe
dra » di Chabanel, la « Flo
ra » di Gerard, i < Pazzi di 
Jumieges » di Luminais, il 
« Relitto » di Garnier o 
« Brenno e la sua parte di 
bottino » di Jamin sono di 
una irresistibile anche se 
involontaria comicità. Qui 
il « pompierismo » supera 
se stesso e precipita senza 
saperlo nel grottesco. Ep
pure Chabanel è all'apice 
della gloria mentre Degas 
agonizza ignorato; eppure 
Gerard è coperto di meda
glie mentre Manet è respin
to. E ce ne vorrà del tempo 
perché crolli l'impero dello 
accademismo e travolga nel
la sua rovina i suoi maestri. 

Maliziosamente gli auto
ri della mostra hanno dis
seminato qua e là, tra i più 
vistosi monumenti del 
« pompierismo », qualche 
tela di Corot, di Monet, di 
Manet: quasi a invitare il 
pubblico a discernere tra 
l'artista e il virtuoso del 
pennello. Il pericolo è gros
so, soprattutto in un tempo 
in cui anche alle mostre ci 
si va di corsa e la trappola 
degli « equivoci » rischia di 
accalappiare non pochi i 
sprovveduti. Tanto più che 
dietro la mostra comincia
no a muoversi interessi di 
un certo mercato d'arte che 
non sgradirebbe una riabili
tazione dell'accademismo 
per poter rispolverare e ri
mettere in commercio tanti 
dimenticati fondi dì ma
gazzino. E se le cose an
dassero così, l'equivoco sa
rebbe completo e vedrem
mo rientrare dalla porta i 
• pompieri » cacciati dalla 
finestra. 

In fondo, quanta brava 
borghesia, che s'è compra
ta un « astratto » per esse
re all'altezza, si sentirebbe 
più sicura, quasi protetta 
dal male, con un buon Gar
nier tra le mura di casa? 

Augusto Pancildi 

La scienza nella produzione 
Una simbiosi che illustra la « tensione verso il f utu ro » che si avverte nell'immenso paese e sulla qua le si punta per ottenere la massima efficienza - Gli 
istituti di ricerca inseriti all'interno dei grandi complessi industriali - Un'armata di scienziati: quattro milioni -Visita a un «combinat » di Leningrado: un 
solo generatore è in grado di raggiungere una potenza di chilowatt pari all'obiettivo globale dei primi tre piani quinquennali - La fabbrica degli aerei 
« Antonov » a Kiev con manodopera al di sotto dei trent'anni - Una singolare esperienza: come si costruiscono in laboratorio diamanti del tutto autentici 

i n 
DI RITORNO DALL'URSS, 

aprile. 
Ci siamo aggirati, finora, 

in stratosfere cibernetiche. 
Ma, per la verità, ci sono par
se stratosfere molto concrete: 
nel senso che le interrelazioni 
tra i diversi settori produtti
vi, le influenze reciproche tra 
i progressi tecnico-scientifici 
dell'una e dell'altra branca, 
così come la programmazio
ne a lunga e lunghissima sca 
denza, sono ormai diventate 
esigenze pratiche inelimimbi-
li del sistema economico s-o-
vietico, giunto all'attuale ele
vato livello di maturità. 

Lo sforzo di progettare una 
società, nella quale l'aumen
to dei beni disponibili (ivi 
compresi i beni culturali nel 
significato più alto) e i com
piti sempre più ampi affida
ti alle macchine, comincino 
a ridurre in prospettiva le 
distanze tra lavoro manuale 
e lavoro intellettuale, caratte
rizza quella tensione verso il 
futuro che indiscutibilmente 
nel paese si avverte: e al 
tempo stesso apre questioni 
politiche e anche teoriche di 
enorme portata, perché si 
tratta di ricondurre a unità, 
a una visione complessiva, 
non soltanto un insieme di re
pubbliche profondamente di
versificate ma anche le stra
tificazioni sociali che si sono 
venute storicamente determi
nando. Parlare di sfruttati e 
sfruttatori o di tendenze al 
ritorno al capitalismo, come 
si fa sia in occidente sia in 
oriente, è, a nostro avviso, 
soltanto un'assurda distorsio
ne polemica. Tuttavia non si 
può parlare oggi della società 
sovietica come di una società 
omogenea: e ci sembra perciò 
molto interessante individuare 
le spinte che vanno appunto 
nel senso di una omogeneizza
zione, che tendono a spezzare 
diaframmi e compartimenti 
stagni, che mirano a supera
re le rigidezze centralistiche 
per moltiplicare i punti di 
decisione e di scelta. 

Uno dei nodi critici è, an
cora una volta, quello della 
scienza. Vi sono state nella 
URSS polemiche assai acce
se, rimbalzate anche ai massi
mi livelli politici, attorno a 
certe chiusure del m ondo 
scientifico in se stesso, a ge
losie di gruppo, all'insuffi
ciente o troppo lenta trasmis
sione delle nuove scoperte, in
venzioni e conquiste al mon
do della produzione. Il che. 
si è detto, sommandosi al
l'obiettiva resistenza di alcu
ne direzioni aziendali all'ap
plicazione delle tecnologie più 
avanzate (che, logicamente, 
portano a un elevamento de

gli obiettivi del piano, e quin
di a un più difficile supera
mento delle norme, a una me
no comoda acquisizione degli 
incentivi), rappresentava un 
freno allo sviluppo. Problemi 
reali, rischi effettivi. 1 sovie
tologi, anzi gli antisovietologi, 
della nostra cosiddetta ultra
sinistra si sono affrettati a 
parlare di caste privilegiate. 
di conventicole asserragliate 
in torri d'avorio, e così via. 
Ignorando che su tali questio
ni. come su tante altre, vi è 
una "lotta", e che nel trava
glio costruttivo di questa im
mensa impresa che è l'URSS. 
si aprono di continuo nuovi 
fronti, nuove necessità di ag
giustamenti. 

I! supersonico sovietico TU-144 di cui si annuncia il prossimo impiego nei voli d 

Abbiamo già visto come il 
tema scienza-tecnica-produzio
ne viene posto nei grandi cen
tri cibernetici che presiedono 
alla pianificazione. Ma quelle 
sono, per così dire, le strut
ture di vertice- Come viene 
affrontato il problema nelle 
unità produttive? La soluzio
ne adottata è originale, e con
siste nella creazione di com
plessi unificati comprendenti 
istituti di ricerca e combinat 
industriali. Ci si sforza così 
di avvicinare drasticamente i 
due termini. L'istituto di ri
cerca viene sottratto al peri
colo d'isolamento immettendo
lo nel perimetro stesso del- i 
le grosse fabbriche; e alle 
fabbriche maggiori vengono 

collegate altre fabbriche satel
liti che possono usufruire dei 
ritrovati tecnologici escogitati 
dai ricercatori. I tempi sì ac
corciano, le applicazioni e le 
sperimentazioni divengono 
praticamente immediate. E' 
un processo in corso, che 
viene portato avanti con ogni 
energia. 

Nel corso del viaggio abbia
mo potuto vederne, dal vivo, 
due esempi significativi. Il 
primo è il combinat « Elek-
trosila » di Leningrado, stabi
limento elettromeccanico con 
dodicimila lavoratori. L'«Elefc-
trosila » — che è collegato 
ad altri due stabilimenti con 
diecimila occupati complessi
vi — ha al proprio interno 

un istituto di ricerca nel qua
le lavorano ben 2500 persone. 
Nel combinat si producono 
turbogeneratori e idrogenera
tori di proporzioni inimmagi
nabili. Nel giro di venti anni 
si è passati dai generatori da 
200.000 chilowatt a quelli da 
mezzo milione di kw, poi da 
800.000 kw. e oggi ce n'è in 
fabbricazione uno, di mo
struosa grandezza, da un mi
lione e duecentomila chilo
watt. Per dare un'idea di que
ste dimensioni, basterà dire 
che l'obiettivo globale della 
potenza istallata nelle centrali 
idroelettriche di tutta l'URSS 
nei primi tre piani quinquen
nali era di un milione e 
mezzo di kw. Adesso que-

Gravi proposte a un convegno del CNR sugli scarichi industriali 

L'ecologia del gatto 
La Montedison cerca un avallo scientifico alla proposta di smaltire le acque inquinate in pozzi profondi, 
invece di depurarle - 1 danni irreversibili che potrebbero prodursi nell'ambiente a breve e lunga scadenza 

Pur di mantenere alti i pro
fitti risparmiando sui costi 
delle depurazioni, si è inven
tata anche P« ecologia del gat
to », che. come è ben noto. 
prima la fa e poi la copre. 

Basandosi su questa * Filo 
sofia gattesca » si sono tenu
te a Roma, nella sala dei con 
vegni del C.N.R.. due gior
nate di studio sullo smalti
mento nel sottosuolo degli ef
fluenti industriali. In parole 
più semplici si è ventilata 
la eventualità di pompare le 
acque inquinate in pozzi pro
fondi, anzi che depurarle e 
restituirle riutilizzabili all'am
biente naturale Questa pro
posta di smaltimento trova il 
suo supporto di base in mo
tivazioni di origine unicamen
te economica, permettendo, ri
spetto alla depurazione effet
tuata con metodi tradiz'onali, 
un risparmio del 75 per cen
to. sulle spese di investimento 
e del 90 per cento su quelle di 
gestione. Ci troviamo chiara 
mente di fronte ad un nuovo 
e più pericoloso tentativo da 
parte degli ambienti industria
li italiani di opporsi alla 
politica di depurazione degli 
scarichi inquinanti, che gli 

etessi organismi ambientali 
della Comunità europea hanno 
fatto propria. 

Vediamo le vane fasi. In un 
primo tempo gli industriali 
italiani si rifiutarono catego
ricamente di prendere in con
siderazione la possibilità di 
depurare gli scarichi con la 
scusa di costi troppo elevati 
Messi di fronte alia realtà 
operante di altri pae î euro
pei. tentarono, con l'appog
gio governativo, di accolla 
re alla comunità o agli enti 
pubblici il costo delle depu
razioni stesse. Ma anche que
sta linea si può oggi consi
derare saltata. Infatti il 12 
aprile le autorità della CELE. 
riunite a Bruxelles hanno mes
so a punto a il primo plano 
europeo di lotta all'inquina-
monto», il quale si basa, sul' 

la formula proposta anche dal
le forze della sinistra italiana. 
che afferma: a chi inquina pa
ga ». D;ce infatti testualmen
te il documento europeo: « Le 
spese provocate dalla preven
zione e dalla eliminazione dei 
fattori nocivi devono essere a 
carico degli inquinatori ». 

L'opposizione 
degli esperti 

Arroccati sull'ultima spiag
gia di resistenza, gli inquina
tori italiani che già da tem
po avevano previsto si giun
gesse ad una soluzione di que
sto tipo stanno cercando di 
aggirare furbescamente l'osta
colo Hanno quindi tentato di 
importare in Italia la poco 
costosa metodologia di scari
co nel sottosuolo nprondendo-

! la, sia dagli Stati Uniti, ove 
e in uso m circa 300 imp:an 

! ti. sia da alcuni paesi euro
pei in cui è presente a livel
lo di poche e celate esperien
ze Per di più contro questa 
metodologia di smaltimento si 
stanno oggi duramente batten
do gli esperti più qualificati 
del Nord America potendo es
sa provocare dissesti ecologi
ci ancora p:ù gravi di quelli 
che si hanno con gli scari
chi liberi nei corsi d'acqua 
superficiali. 

A conferma di ciò vi è una 
nuova legislazione, ancora in 
corso di discussione che pre-
vede per la concessione di 
nuovi permessi di «missione 
nei sottosuolo una serie tale 
di studi di ricerche, di mlsu 
re preventive (tra cui anche 
la neutra, //.^lon^ de l i ef 
fluenti tramite trattamenti di 
depurazione spinta* per cui in 
ultima analisi il costo di que
sto nuovo tipo di smaltimento. 
se effettuato con tutte le pre
cauzioni dovute, verrebbe ad 
essere molto più elevato del-
la depurazione tradizionale, 
annullando cosi ogni prece
dente vantaggio economico da 

parte delle industrie inqui
nanti. 

In Italia, a far da cavia 
per queste nuove esperienze 
si è scelto l'impianto per la 
produzione del biossido di tita
nio sito a Spinetta Marengo 
a pochi chilometri da Ale 
sandria. Nei progetti già pre 
sentati in Comune non si par 
la minimamente di trattamen 
to degli effluenti e tanto me
no si fa menzione di riduzione 
dei tassi di acidità (si tratta 
niente meno che di acido sol
forico!). La richiesta non è 
nemmeno corredata da dati 
geologici di una certa atten
dibilità. Come unica giustifi
cazione vi sono alcuni dati. 
piuttosto grossolani, ricavati 
da due perforazioni effettuate 
dall'AGIP per la ricerca pe
trolifera, distanti alcune deci
ne di chilometri dallo stabili
mento di Spinetta Marengo. 
Per ovviare alla innegabile 
carenza di dati, la Montedi
son ha sostenuto pertanto la 
tesi della « trivellazione espio 
rativa» ossia, in poche paro
le. si è detto: « perforiamo. 
vediamo cosa troviamo, scari
chiamo l'acido e poi ossene 
remo cosa succederà». 

I limiti di rischio di una 
operazione siffatta risultano 
evidentemente elevatissimi ed 
i danni che ne possono deri
vare sono per di più irriver
sibili per decenni, se non per 
sempre. (Tra l'altro, ancora 
nella zona di Spinetta Ma
rengo alcune falde inquinate 
da cromo immesso nel sotto
suolo dalla stessa Montedison 
risultano ancora oggi inutiliz 
'/abili a trentanni di distan 
za). Principalmente, secondo 
quanto ci insegnano le espe
rienze già attuate in Nord 
America vi è grave pericolo 
di terremoti associato al ri
schio della risalita In super
ficie dei liquidi scaricati. In
fatti gli effluenti immessi nel 
sottosuolo ad altissima pres
sione provocano delle tensioni 
Interne alla roccia porosa In 

cui vengono introdotti aumen
tandone la fragilità e dando 
onsme a fenomeni di tipo si 
smico. Le interazioni, tra l'au
mento delle pressioni interstt 
ziali e di strato creano un 
meccanismo che porta alla 
frattura delle volte dei bacini 
ritenute impermeabili. 

Contemporaneamente a cau 
sa di reazioni chimiche tra 
gli effluenti iniettati e le rocce 
recipienti si possono avere fe
nomeni di ulteriore aumento 
di pressione, associati ad azio
ni impermeabilizzanti e quindi 
alterazioni vistose tra le pos
sibilità dì assorbimento calco
late a livello teorico e quelle 
reali. Conseguentemente si 
può avere una diffusione ano
mala degli effluenti con mi
grazione sotterranea degli 
stessi anche a decine di chilo
metri dal punto di scarico 

I metodi 
di recupero 

Al riguardo vi è un'amp.a 
letteratura citata da E.C. Do
naldson del Bureau of Mines 
(US.A.) che illustra crolli 
dovuti a terremoti, pozzi per 
acque potabili che all'improv
viso si sono messi ad erutta
re acidi e petrolio, rigurgi
ti di sostanze corrasi ve al
l'interno degli stessi stabili
menti che utilizzavano 1 poz 
zi di scarico. Tutte queste 
eventualità sono del r&--to as
sai bene conosciute dalla Mon
tedison. industria patn>rinan 
te il convegno di Roma anzi 
sono state evidenziate con 
estrema chiarezza e dramma 
ticità da molte relazioni pre
sentate nel corso dei lavori. 

Proprio in questa apparen
te obiettività scientifica si rea
lizza il massimo di mistifica
zioni. Infatti il margine di ri
schio è tanto elevato che nem
meno un complesso economico 
di cosi illimitati poteri, come 
11 monopolio chimico di Sta

to, si è sentito di accollarse
ne il peso. Si è quindi cerca
to di scaricare la responsabi
lità della decisione sugli or
ganismi scientifici statali che 
hanno dato l'avallo al conve
gno e sulle autorità regiona
li provinciali e comunali di
rettamente interessate alla 
cosa. 

Se questa iniziativa della 
Montedison dovesse passare. 
qualsiasi cosa capiti, non si 
potrà accusarla di non avere 
ben evidenziato i pericoli che 
ne sarebbero derivati. ET sta
ta questa una strategia vera
mente abile, una chiamata an
ticipata di correo, predisposta 
per legare in un'unica cate
na di responsabilità sia la vit
tima che il carnefice. 

Tra l'altro, in questo modo 
si finirebbe coi porre un grave 
freno alla tecnologia delle de
purazioni, oggi appena agli al
bori. Siamo infatti certi che 
se venissero convogliati inve
stimenti adeguati per studi e 
ricerche sulla depurazione de-

l gli scarichi, nel giro di pochi 
anni sarebbe possibile mette
re a punto nuove e valide me
todologie di recupero di que
gli stessi elementi che oggi 
vengono scaricati distruttiva
mente nell'ambiente, permet
tendo cosi non solo di evitare 
gli inquinamenti, ma anche 
di riutilizzare per l'economia 
umana centinaia di migliaia 
di prodotti chimici, di me
talli, di materie prime la cui 
richiesta cresce in continuità. 
Lo stesso discorso vale per 
le acque sempre più carenti 
nel nostro paese. 

Non è studiando nuove e 
più raffinate e pericolose for
me di spreco che si risolve il 
problema ecologico. Queste 
semplici verità il grande mo
nopolio non le può e non le 
vuole capire, altrimenti en
trerebbe in contraddizione con 
se stesso. 

Guido Manzoni 

sfa potenza viene quasi rag
giunta con un solo generatore. 
E' l'è Elektrosila » che ha ri
fornito tutte le centrali del 
Volga e del Dniepr, gli im
mensi impianti di Bratsk e di 
Krasnojarsk; vende macchina
ri a 65 paesi; ha contribuito 
anche alla centrale di Assuan. 

Lo sforzo continuo di au
mentare la potenza di ogni 
singolo « pezzo » (sono e pez
zi » ciascuno dei quali riem
pie un enorme capannone) 
esige non solo il collegamen
to costante con l'istituto di 
ricerca, via un'opera assidua 
di elevamento della qualifica 
della manodopera. Ebbene, 
sempre all'interno dell'* Elek
trosila » funzionano: una scuo
la di formazione professiona
le per giovani che hanno termi
nato otto o dieci classi, cioè 
che hanno completato le me
die; una scuola inedia tecni
ca; una sezione distaccata del
la Scuola superiore d'ingegne
ria di Leningrado; e infine si 
tengono corsi speciali di ri
qualificazione per operai e 
corsi di perfezionamento per 
ingegneri e tecnici. Tutto que
sto, ripetiamo, nell'ambito del 
combinat. Ogni anno, duemila 
operai e mille ingegneri e tec
nici frequentano le diverse 
scuole e corsi. 

Un secondo esempio lo ab
biamo incontrato in un al
tro complesso molto interes
sante, e che non crediamo sia 
capitato a molti di visitare: 
la fabbrica di aerei di Kiev, 
dalla quale escono i famosi 
« Antonov ». La fabbrica lavo
ra a ciclo integrale, dalla 
fusione dei pezzi fino al mon
taggio degli aerei e al con
trollo degli apparati di volo 
(dalle prime fusioni all'ul
timo collaudo, il ciclo di pro
duzione di un aereo è di un 
anno)- Si producono circa 
300 velivoli l'anno, e se ne 
esportano in diciannove paesi 
di tutti i continenti. La fab
brica, largamente automatiz
zata, ha circa diecimila lavo
ratori, quasi tutti al disotto 
dei trent'anni. Anche qui, al
l'interno del perimetro del 
combinat, agisce una filiale 
dell'Istituto di ricerche per la 
tecnologia aerea. E negli ùlti
mi due anni sono state stam
pate trentasei pubblicazioni 
sulle innovazioni tecnico-
scientifiche studiate dai ricer
catori e adottate nella costru
zione delgi aerei. 

Sembra di poter concludere, 
dunque, che è questo il tipo 
di simbiosi scienza-produzio
ne sul quale oggi si punta 
per ottenere il massimo pos
sibile di efficienza e per rom
pere i compartimenti stagni. 
In poche parole, non si deve 
più passare sempre attraver
so i ministeri. 

Si tenga conto che il nu
mero delle persone impegna
te in vario modo nel campo 
della scienza è nell'URSS al
tissimo: tre o quattro milioni, 
di cui un milione occupati 
nella ricerca teorica e appli
cata. Il numero dei ricerca
tori raddoppia nel giro di set
te anni, cioè con un ritmo 
di incremento più rapido che 
nel resto del mondo svilup
pato, dove il raddoppio avvie
ne in dieci anni. E' una vera 
armata, la cui utilizzazione 
tende a dare attuazione pra
tica alla « scienza come forza 
immediatamente produttiva ». 

Prima di lasciare l'argomen
to scienza, vorremmo parlare 
ancora di un'altra singolarissi
ma esperienza, che dimostra 
quanto questo paese sia va
rio e pieno di sorprese. 

A Kiev ho visto costruire 
i diamanti. Non diamanti ar
tificiali, intendiamoci, che a 
far quelli sono buoni tutti, 
ma diamanti « veri ». Il com
pagno professor Bàkul, che 
dirige l'Istituto dei materiali 
super-duri, dipendente dalla 
Accademia delle scienze del
l'URSS, va giustamente su 
tutte le furie quando qualcu
no pensa che nelle sue miste
riose officine si producano 
diamanti falsi. Il principio è 
molto semplice. Sappiamo tut
ti fin dal ginnasio che l'ele
mento carbonio si presenta in 
natura in due forme, la grafi
te, morbidissima, e il dia
mante, durissimo, anzi la so
stanza naturale più dura che 
si conosca. Quel che si è pen
sato di fare e si è riusciti a 
fare nell'Istituto dei materiali 
super-duri è — a dirlo così 
— del tutto elementare. Si 
prende la grafite e se ne mo
difica la struttura cristallina 
in modo da trasformarla in 
quella del diamante. Per rea
lizzare questo gioco di pre
stigio, bisogna < soltanto » sot
toporre la grafite a una pres
sione di centomila atmosfere 
e portarla a una temx>eratura 
di 2000 gradi. E' esattamente 
quello che fa la natura sot
toterra, per produrre i dia
manti: solo che la natura ci 
mette milioni di anni, mentre 
l'Istituto dei materiali super-
duri ci mette pochi minuti. 
Quelli che escono sono co
munque diamanti autentici, 
naturali, con tutte le caratte
ristiche delle ben note pietre 
preziose, a cominciare dalla 
durezza. 

Il professor Bàkul e i suoi 
collaboratori, che sono degli 
entusiasti e anche degli umo
risti, hanno costruito perfino 
un bellissimo robot baffuto, il 
quale mangia grafite, « rac
conta » al visitatore l'operazio
ne che si sta compiendo nel 
suo stomaco, e infine sputa 
diamanti. 

Niente paura. Il mercato 
dei preziosi non corre alcun 
pericolo. Le pietre prodotte a 
Kiev hanno dimensioni minu
scole, perché (almeno finora) 
tentare di costruire diamanti 
da gioiellieri sarebbe del tut
to antieconomico, costerebbe 
una quarantina di volte più 
di quel costano le pietre na
turali. Ma è proprio così pic
coli che servono. I diamanti, 
per la loro capacità di ta
gliare tutto, sono utilissimi in 
numerosi settori dell'indu
stria. Senonché ogni anno, nel 
mondo, se ne estraggono sol
tanto 8 tonnellate. Fino a po
chissimi anni fa, V87 per cen
to di tutto il consumo mon
diale per usi industriali era 
appannaggio degli Stati Uni
ti, il che contribuiva a incre
mentare la produttività del 
sistema economico americano. 
Adesso, grazie ai diamantini 
di Kiev, l'URSS in questo 
campo è passata in testa, e 
anzi esporta in una trentina 
di paesi, tra cui gli stessi 
USA e l'Italia. Ci hanno detto 
che la « Meccanica Utensile
ria » di Genova ha applicato 
questa scoperta per tagliare 
in sottilissime rotelle il car
buro di wolframio, un mate
riale altrimenti quasi inattac
cabile. 

Bisogna vedere i miracoli 
che fanno questi diamantini. 
Fissati su appositi supporti 
e adattati a macchine specia
li, tagliano a fette blocchi di 
acciaio come se fosse burro; 
bucano, incidono, affettano 
marmi, metalli, quarzo, gra
nito, cuoio, materie plastiche: 
producono lamine di incredi
bile sottigliezza, quasi traspa -
renti; lustrano e smerigliano a 
specchio qualsiasi superficie; 
servono a trivellare suoli altri
menti imperforabili anche a 
grandissima profondità; fanno 
diminuire il coefficiente di 
attrito dei metalli e prolun
gano così enormemente la du
rata di macchinari, ruote, sin
goli pezzi; incrementano per
fino la pesca perché, appli
cati alle reti, attraggono i 
pesci col loro scintillio. In
somma cooperano attivamen
te a fare economia e ad ac
crescere la produttività: che 
sono i due grandi obiettivi 
nei quali l'intera Unione So
vietica è oggi impegnata a 
fondo. 

Luca Pavolini 
(continua) 

A Reggio E. 
convegno 

internazionale 
di studi su 

Rosa Luxemburg 
REGGIO EMILIA, U . 

Promosso dall'ISSOCO, le 
« Istituto di studi sulla se
rietà contemporanea » pre
sieduto dal sen. Lelio Basso, 
si terrà a Reggio Emilia, alla 
fine del setembre prossimo, 
un convegno internazionale 
di studi sul contributo di 
Rosa Luxemburg allo svi-

* luppo del pensiero marxista. 
- All'iniziativa hanno offerte 

il proprio patrocinio l'Am
ministrazione provinciale di 
Reggio ed altri enti cit- ì 
ladini. 

Il sen. Lelio Basso, une 
dei più preparati studiosi del 
pensiero luxemburghiano, la 
ha comunicato in una confe
renza stampa tenuta presa» 
il centro e Rinascita » della 
città. Giungeranno nel no
stro Paese, per l'occasiona* 
oltre SO intellettuali marxisti 
di diverse nazioni, tra cui la 
Francia, il Giappone, il Ve
nezuela, la Repubblica De
mocratica Tedesca e la Re
pubblica Federale Tedesca, 
la Polonia. 

« In questi anni — ha af
fermato Basso — si è riscon
trato un notevole interesso 
per le opere dì Rosa Luxem
burg. I l pensiero della rivo» 
luzionarla tedesca, assassi
nata da agenti del governo 
socialdemocratico dell'epoca 
a pochi giorni dalla fonda
zione del Partito comunista 
tedesco, è stato riscoperto 
in Italia di recente ». 

Scopo del convegno è quel
lo di incoraggiare qaesto r i 
lancio della conoscenza del 
pensiero della Luxembura 
— a cui hanno contribuito 
gii Editori Riuniti con la 
pubblicazione di volumi sui 
suoi scritti — nel quadro di 
una diffusione e di un appro
fondimento degli studi mar
xisti. 

E' prevista, nell'ambito dei 
lavori del convegno, la rac
colta delle tesi di laurea 
sulla Luxemburg tenute nel
le università italiane negli 
aitimi I M S anni e la con
cessione di borse di studio 
a giovani studenti ed infoi* 
lettuali che presentino como> 
nlcazioni di particolare al
lieve sulla materia. 


